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SALVATORE BOCCARDO

uardiamo al nostro mondo.
Sembrerebbe un mondo
senza pietà. La scienza e la
tecnica, che pretendono di
governare tutto, fanno ap-
pello alla fredda ragione
matematica; la società in-

dustriale non pensa che al reddito, susci-
tando le rivendicazioni sociali; la politica
e l’economia conoscono lotte senza quar-
tiere; il terrorismo, che si diffonde ovunque,
colpisce alla cieca; le guerre in corso con-
tano migliaia di morti; i profughi sono ri-
fiutati dai Paesi cosiddetti sviluppati; e, no-
nostante tutti gli sforzi e i trattati interna-
zionali, lo spettro minaccioso di un even-
tuale conflitto atomico è ancora alle por-
te. È un mondo che lascia difficilmente
spazio alle emozioni, ai sentimenti, alla
compassione...
Per questo mondo duro e senza pietà, Ge-
sù – oggi come ieri – proclama: «Beati i mi-
sericordiosi perché otterranno misericor-
dia. Beati coloro che hanno un cuore com-
passionevole perché la loro miseria sarà
accolta e consolata». Come interpretare
questa parola di Gesù? Se sfogliamo i di-
zionari alla parola misericordia, troviamo
diverse definizioni, che si completano a
vicenda. Sentimento di compassione per
l’infelicità altrui, che spinge ad agire per
alleviarla; sentimento di pietà che muove
a soccorrere, a perdonare, a desistere da
una punizione. Ancora: sensibilità al biso-
gno, alla disgrazia dell’altro. Occorre in-

terpretare la parola «sensibilità» nel senso
quasi fotografico, come capacità di essere
impressionato, dunque di prendere su di
sé. È quanto indica il prefisso cum (insie-
me) di con-solazione, com-passione... 
La parola misericordia è la composizione
di altre due: miseria e cuore. Poiché con
cuore indichiamo la capacità di amare, mi-
sericordia significa amore che guarda alla
miseria della persona. Misericordioso è
colui che ha un cuore capace di essere fe-
rito dal bisogno altrui (morale o materia-
le); chi apre il cuore all’altro e agisce per
soccorrerlo nella necessità; chi, dietro le
ferite della miseria che sfigura o della de-
cadenza morale che aliena, sa vedere la
persona da amare e soccorrere. 

n greco, lingua del Nuovo Testamen-
to, misericordia si dice éleos, espres-
sione che ci è familiare grazie alla pre-
ghiera del Kyrie eleison, che è appel-

lo alla misericordia del Signore. Éleos è la
traduzione abituale della parola ebraica
hésèd, una delle più belle della Bibbia;
fa parte del vocabolario dell’alleanza e
spesso viene resa semplicemente con
«amore». Designa un sentimento indi-
struttibile, capace di conservare la co-
munione per sempre, nonostante tutto:
«Anche se i monti si spostassero e i colli
vacillassero, non si allontanerebbe da te
il mio affetto, né vacillerebbe la mia al-
leanza di pace, dice il Signore che ti usa
misericordia» (Is 54, 10). 
Éléos traduce ancora un’altra parola e-
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G
a situazione del diritto positivo statuale non è in-
vidiabile per la duplice pressione cui è sottoposto:
quella della politica, alta nell’epoca moderna, e
quella dell’opinione pubblica che oggi preme per-

ché le proprie preferenze siano legalmente sancite. L’oc-
chio presbite dello storico legge le presenti difficoltà del
diritto come la lunga – troppo lunga – fine del diritto
moderno, tutto positivisticamente incentrato sulla leg-
ge e sul monopolio dello Stato nella sua produzione.
Nel volumetto programmatico Ritorno al diritto (La-
terza, pp. 104, euro 13), che condensa un lungo e fe-
condo impegno di ricerca, Paolo Grossi, giurista insigne
per i suoi studi sulla storia del diritto e attualmente giu-
dice costituzionale, sostiene che stiamo vivendo un pas-
saggio fondamentale dal diritto moderno, centrato sul-

la legge e sulla sua purezza
lontana dalla fattualità dell’e-
sperienza, ad uno postmo-
derno che cerca di confron-
tarsi con la materialità «im-
pura» della vita: dunque è in
atto da tempo una vera e pro-
pria rivoluzione, tutt’altro che
terminata.
Secondo Grossi nel postmo-
derno giuridico sta venendo
meno la grande separazione
tra diritto e vita, riemergono
forme di pluralismo giuridi-
co, si depotenzia la concezio-
ne della legge intesa come at-
to di volontà che si impone
dall’alto, e riprende vigore l’i-
dea di legge come scaturente
dalla conoscenza di rapporti
reali. Nel passaggio riemerge
la pluralità delle fonti del di-
ritto contro il riduzionismo
moderno, e si attribuisce
maggior rilievo alla società (e
ai suoi corpi intermedi) che
allo Stato.
Bisogna ritornare ad un dirit-
to sostanziale, che non può
essere assicurato solo dallo

Stato, né dai miti che gli sono connessi: volontà genera-
le, contratto sociale, idea che il diritto si fa soltanto con
le leggi. Il diritto è realtà che viene prima della legge (e
della giustizia): vi possono essere spazi privi di legge ma
mai privi di diritto. Dunque il diritto viene prima della
politica, e non può essere creato da un potere, ma cer-
cato nelle trame dell’esperienza. Quale diritto vi può es-
sere in una legge che può avere qualsiasi contenuto sta-
bilito da un potere, come sventuratamente riteneva Kel-
sen, che Grossi individua come un grande corruttore?
Il ritorno al diritto implica di considerarlo non princi-
palmente come comando, ma come atto di ordinamento
della vita sociale, giusta la concezione ordinamentale di
Santi Romano, lungamente sacrificata a quella norma-
tivistica, e più volte richiamata dall’autore. In merito
hanno avuto grande rilievo nel ’900 le carte costituzio-
nali, a partire da quella di Weimar, che hanno introdot-
to nuovi diritti rispetto a quelli civili e politici propri di
una modernità incapace di oltrepassare un’uguaglian-
za meramente formale.
In una parte del XX secolo è indubbio che il carattere
monocratico del diritto «giacobino» e l’assoluta sovra-
nità della legge siano venute meno, di modo che im-
portanti quote della mitologia giuridica della modernità
sono sembrate in ribasso. Grossi non nasconde però che
in molti giuristi permanga forte il positivismo che com-
porta il più alto ossequio alla formalità della legge e al-
la sua unica fonte individuata nella volontà del legisla-
tore: «Pesanti ipoteche culturali ancora pressoché in-
tatte nell’intelletto e nel cuore (è purtroppo così) di pa-
recchi giuristi italiani».
Se volgiamo lo sguardo verso gravi questioni dell’attua-
lità (tra cui in specie quelle bioetiche), è appariscente che
esse sono determinate assai più dalle magistrature che
da altre sorgenti. Sarebbe importante intendere se le lo-
ro sentenze incorporino un diritto sostanziale che tiene
conto della realtà dei rapporti, o se invece non prevalga
la forza di inedite possibilità tecniche, che finiscono per
compromettere i diritti di chi non ha voce.
A mio parere un ritorno al diritto diventa oggi augura-
bile in specie nell’ambito della vita, dove sembra che il
diritto alla vita della parte debole (il concepito) venga si-
stematicamente penalizzato a favore di quelli alla salu-
te ed alla autodeterminazione dell’adulto. La sintesi tra
democrazia e tutela del soggetto debole è in crisi mani-
festa e sembra sul punto di dissolversi.
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POST-MODERNO:
ANCHE LA GIUSTIZIA
DIVENTA «DEBOLE»?

VITTORIO POSSENTI

Bisogna ritornare
a un diritto
sostanziale,
che non può
essere assicurato
solo dallo Stato,
ma da una realtà
che viene prima
della legge
e della politica
e tiene conto della
verità dei rapporti,
oltre i formalismi

Le prediche di Spoleto/7. «Sensibilità» è lasciarsi impressionare come una foto
dal bisogno altrui. L’arcivescovo Boccardo chiude oggi la serie delle omelie sulle Beatitudini

Norcia  e il «labora»
di san Benedetto

ggi, festa liturgica di san Benedetto, la sua patria
Norcia celebra come ogni anno il fondatore del
monachesimo occidentale e compatrono d’Europa.
Stavolta la ricorrenza è l’occasione per un convegno,

che si tiene in mattinata presso la Sala dei Quaranta nel
Comune umbro, sul tema «San Benedetto e il lavoro»; sono
previsti interventi di José Maria Galvan della Pontificia
università Santa Croce («La filosofia del lavoro
nell’enciclica Laborem exercens di papa Giovanni Paolo II»)
e di Massimo Folador («La spiritualità benedettina e il
mondo del lavoro: un confronto possibile»). (F. Carl)
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braica, rahamîm, che va spesso insieme
con hésèd, ma è più carica di emozioni, e-
sprime l’attaccamento di un essere a un
altro. Letteralmente, significa «le viscere»
ed è una forma plurale di réhèm, «il seno
materno»; indica l’amore che si prova, l’af-
fetto di una mamma per il suo bambino,
la tenerezza di un padre per i suoi figli, un
intenso sentimento fraterno. Dice Dio, an-
cora nel libro del profeta Isaia: «Si dimen-
tica forse una donna del suo bambino, co-
sì da non commuoversi per il figlio delle sue
viscere? Anche se costoro si dimen-
ticassero, io non ti di-
menticherò mai»
(49, 15).

a c’è di più. La misericordia non
è soltanto un aspetto dell’amo-
re di Dio; è il suo stesso essere.
Per tre volte davanti a Mosé Dio

pronuncia il proprio Nome. La prima vol-
ta dice: «Io sono colui che sono» (Es 3, 14).
La seconda: «A chi vorrò far grazia farò gra-
zia e di chi vorrò aver misericordia avrò mi-
sericordia» (Es 33, 19). Il ritmo della frase è
lo stesso ma la grazia e la misericordia si so-
stituiscono all’essere, perché l’essere di Dio
è fare grazia e misericordia. È ciò che con-
ferma la terza proclamazione del Nome

divino: «Il Signore, il Signore, Dio
misericordioso e pietoso,

lento all’ira e ricco di
amore e di fedeltà»

(Es 34, 6). L’ulti-
ma formula è

M

stata ripresa dai profeti e nei salmi.
Il principio supremo della misericordia e
del perdono è quello che regge tutta l’eco-
nomia di Dio nella sua opera di salvezza.
Al male dell’offesa da parte dell’uomo, egli
risponde con il bene della sua venuta; al
male del dissenso e del rifiuto di lui, ri-
sponde con il bene dell’alleanza ripetuta-
mente offerta e compiuta. Dio replica al
male con il bene, e in questo modo porta
avanti il suo progetto; ossia, non rinuncia
alla creazione della storia secondo un cri-
terio di verità e di felicità.
La misericordia non è un esercizio di for-
za, ma di debolezza; non è l’azione gene-
rosa del forte che aiuta il debole, ma è de-
bolezza condivisa. Solo la coscienza della
propria vulnerabilità e del proprio pecca-
to può alimentare quel sentimento di te-
nerezza e di attenzione verso gli altri che è
l’autentica misericordia. Occorre allora col-
tivare e custodire chiara memoria della pro-
pria fragilità e del perdono ricevuto da Dio:
«Sono uno cui è stata fatta misericordia»,
ripete spesso Papa Francesco, definendo-
si «un peccatore perdonato«. Per poter e-
sercitare la misericordia bisogna avere ri-
cevuto misericordia. Potremmo dire, ispi-
randoci ai neologismi di Papa Francesco,
che per «misericordiare» dobbiamo esse-
re «misericordiati». 

l giorno in cui la certezza della fedeltà
di Dio avrà fissato in noi le sue radici,
saremo guariti da numerose ferite, il
nostro cuore si aprirà alla pace, la no-

stra anima si radicherà nella speranza e più

nulla ci permetterà di dubitare della sua
presenza amorosa. Consacrando il san-
tuario della Divina Misericordia a Lagiew-
niki di Cracovia il 17 agosto 2002, Giovan-
ni Paolo II disse che dell’annuncio della
misericordia di Dio «abbiamo particolar-
mente bisogno nei nostri tempi, in cui l’uo-
mo prova smarrimento di fronte alle mol-
teplici manifestazioni del male» e chiese ai
fedeli che lo ascoltavano di essere «testi-
moni della misericordia».
Chi perdona non è mai sopraffatto, perché
il perdono dato senza condizioni è una for-
ma di libertà interiore. E il grande premio
promesso ai misericordiosi è proprio quel-
lo di trovare misericordia, che è quanto di-
re assicurare la propria salvezza eterna. Co-
sì, il Manzoni fa dire a Lucia che supplica
l’Innominato: «Dio perdona tante cose per
un’opera di misericordia». Ai misericordio-
si Gesù non promette null’altro che ciò che
già vivono: la misericordia. In tutte le altre
beatitudini la promessa contiene un di più,
conduce più lontano: i poveri in spirito e i
perseguitati per la giustizia otterranno il re-
gno dei cieli; quelli che piangono saranno
consolati; i miti erediteranno la terra; quel-
li che hanno fame della giustizia saranno sa-
ziati; i cuori puri vedranno Dio...
Ma che cosa Dio potrebbe dare di più ai mi-
sericordiosi? La misericordia è pienezza di
Dio e pienezza degli uomini. Chi esercita
la misericordia vive già della vita stessa di
Dio, perché applica all’esistenza quotidia-
na il modo di essere e di agire di Dio.
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MISERICORDIA
per un mondo spietato

IL TEMA
PAROLE PER LA FELICITÀ

Si conclude questa sera alle 17, nella chiesa di
San Domenico, il ciclo 2015 delle «prediche di

Spoleto», proposte dall’arcidiocesi assieme al
Festival dei 2 Mondi e col patrocinio del
Pontificio Consiglio per la promozione della
nuova evangelizzazione. Tocca all’arcivescovo
di Spoleto-Norcia monsignor Renato Boccardo

(nella foto) commentare  «Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia»; in questa pagina

la parte centrale del testo. Le altre omelie, dedicate
quest’anno alle beatitudini sotto il titolo «Parole per la

felicità», sono state tenute da Enzo Bianchi, Salvatore
Martinez, Nunzio Galantino, Gianfranco Ravasi,

Mauro Gambetti, Maria Cristina Cruciani.

DIRITTO. Paolo Grossi

PROSSIMO TUO. Salvataggio di immigrati clandestini sulla costa spagnola


